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di SERGIO ZA VOLI 
...Sta crescendo una socie? 

tà dell'Informazione nella 
quale, paradossalmente, Il 
tasso di comunicazione ri-
schia di ridursi. Non parlo 
della comunicazione stru
mentale, bensì di quella fon' 
data sul significati, per non 
dire addirittura sul valori, 
D'altronde, una società de* 
mocratlca e pluralista non 
può non basarsi fondamene 
talmente sulla comunlcazlo-
ne proprio perchè essa è es
senzialmente informazione, 
anche se elettronica non è né 
potrà mal essere l'aggettivo 
qualificativo di alcuna de* 
mocrazla. Immersi come 
slamo nella civiltà delle im
magini e nel suo sviluppo 
tecnologico, se non procede
remo alla sua stessa velocità, 
che aumenta ogni giorno. Il 
mondo ci sorprenderà In ri
tardo rispetto alle cose da 
noi stessi provocate. Per ef
fetto dell'enorme accelera
zione dell'elettronica, Il mez
zo potrebbe prevalere sul 
modello con una rapidità 
d'Invenzione tale da ridurre 
la capacità umana di assimi
lare I messaggi, di analizzare 
I contenuti e Infine di sce
gliere. 

Ma c'è dell'altro: anche In 
televisione sta affacciandosi 
una logica perversa, quella 
di mettere In campo, su ogni 
questione, un cosi grande 
numero di variabili per cui 
tutto ciò che. cerchiamo ri
schia di non essere più In 
rapporto con ciò che vorrem
mo, ma conia dimostrazione 
che l'ottenerlo dipenderà 
sempre meno da noi. Uno 
studioso giapponese ha lan
ciato un allarme: la televisio
ne uccide la dimensione del 
desiderio spegnendo la vo
lontà della scelta e quindi del 
rifiuto. Considerata, In quel 
grande paese, un totem che 
viene appena prima della 
fabbrica, si tenta ora di fare 
della Tv uno strumento per 
la crescita Individuale, per
suasi che essa debba prece
dere lo sviluppo collettivo. E 
ciò non per Istituire delle pe
dagogie, ma per ripensare II 
volto, e persino l'animo, di 
una società. A noi, forse, ser
ve Il contrarlo: cioè una più 
forte Identità sociale, una 
capacità diversa di essere 
anche comunità. ' 

Non ho un'Idea né cata
strofica né rassegnata del 
mondo, credo fermamente 
che la sua rappresentazione, 
e la possibilità di assistervi, 
sia di per sé un bene già 
straordinario. Purché non si 
dica che è lo strumento a 
metterci Insieme: infatti, il 
miglior uso che di esso pos- • 
slamo fare nasce dal modo e 
dall'occasione In cui lo fac
ciamo agire, cioè dalla politi
ca che gli affidiamo. Nessu
no Insomma ha mal pensato, 
neppure lontanamente, che 
sia stato II -plngpong- a riu
nire Intorno a un tavolo 
americani e cinesi. Bisogna 
aver voglia di Incontrarsi, e 
non declamare le virtù del 
mezzo con cui farlo, per sta
bilire Il significato e l'effica
cia dell'Incontro.. 

In nessun altro luogo più 
che In questo va rispettata la 
specificità anche estetica del 
nostri linguaggi, e tuttavia si 
può anche qui convenire che 
se la qualità formale del 
messaggio gli aggiungerà 
vento alle vele esso arriverà 
tanto più lontano quanto più 
saprà farsi riconoscere nella 
forza vitale, e vorrei dire ri
voluzionaria, del problema 
che agita. Occorre Insomma 
che la televisione diventi ciò 
che dà la voglia di scegliere, 
non la prova che 1 giochi so
no già fatti; in cui riconosce
re noi stessi, non Intravedere 
le nostre controfigure. 

SI parla della necessità di 
una rivoluzione culturale, 
provocata dalla Tv, che do
vrebbe accompagnare la ri
voluzione tecnologica • con 
una corretta promozione di 
valori culturali, etici e politi
ci; e ciò perché il cambia
mento tecnologico, ~ per 
quanto sconvolgente, non è 
in sé rivoluzionarlo. Il riferi
mento è a una 'rivoluzione* 
per la quale esistono i pre
supposti tecnologici, ma che 
non si fa carico di un disegno 
organico di trasformazione 
del rapporti umani, culturali 
e sociali. Abbiamo mezzi so
stanzialmente adeguati a 
compiere II cambiamento. 
insomma, ma ci dibattiamo 
nell'incapacità di trovare il 
profondo e complesso dise
gno che lo giustifichi. È In 
discussione, sembra di capi
re, la stessa Idea di sviluppo. 
La -rivoluzione', del resto, 
non sta più nei cambiamen
to, ma nella velocità del 
cambiamento. E la televisio
ne, essendo ciò che più acce
lera I tempi del mutamento, 
è paradossalmente lo stru
mento che più tiene lontana 
la 'rivoluzione-. 

Private dell'ideologia, sen
za un congruo spazio cultu
rale e sociale per verificare 
l'aggregazione interpersona
le e di gruppo, sempre più In
clini a dare deleghe radicali 
(sulle quali poi non esercita
no che controlli parziali) 
grandi masse di uomini ri
schiano di smarrire II senso 
non solo della qualità uma
na, ma persino del tempo In 
cui essa si esprime. Non a ca
so Il tempo storico si è fatto 
sempre più veloce da quando 
è divenuto II tempo della te
levisione. 

D'altronde, essa non è sol
tanto la spiegazione dell'og
gi ma anche, e forse soprat-
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ROMA « Un operatore il avventura con la telecamera nell'infer
no di Città del Messico e a poche ore dal terremoto le immagini 
della tragedia arrivano al nostri televisori. L'inesauribile capacita 
dell'elettronica consente, dunque, di vivere pressoché In tempo 
reale quel che di più imprevedibile accade nel mondo, senta prò» 
biemi di spazio. 

L'elemento anomalo è, viceversa, costituito dal fatto che soltan* 
- to l'evento straordinario pare in grado di far saltare schemi e 
, modelli di comunicazione consolidati, di aprire uno squarcio sulla 
• realtà. Problemi la cui esistenza, ovviamente, ci è nota — la vio> 

lenza, la rame, la povertà, la sopraffazione — ma che giorno per 
giorno la tv ci elenca come voci di un generico e anonimo indice, 

• d'improvviso ci appaiono nelle loro traumatiche origini e tremen* 
. de conseguenze. Ma sono squarci che durano quanto una scossa di 

terremoto. Succede cosi anche per {'«ordinario quotidiano», rara* 
' mente mostrato nel momento e nel modo in cui avviene. i 
- Il miglior uso del mezzo — lo afferma Sergio Zavoli nel testò 

; che qui pubbllchiamoar dipende dal modo e dall'occasione in cui 
. Io facciamo agire, cioè dalla politica che gli affidiamo. Sono in 
gioco — come è evidente — la responsabilità diretta di chi usa il 

' mezzo e la natura del rapporto che si instaura tra questi e 1 centri 
del potere esposti all'occhio indagatore della tv. Professionalità, 
autonomia, capacità di essere in sintonia con il paese scrutando e 
raccontando la società senza né premeditazione né soggezione 
verso il -palazzo»: sono temi sui quali la riflessione si sta facendo 

: ormai Unto più stringènte, quanto più il mondo dell'informazio» 
> ne s'accorge di attraversare una fase grigia, nella quale — per un 

concorso di colpevoli omissioni e inammissibili prepotenze — i 
problemi sono soltanto sfiorati, l'inchiesta torna ad essere un 
genere scomodo, l'analisi della società e la spiegazione dei fatti 
viene delegata ad altri e il «gusto di rischiare» — citiamo ancora 
Zavoli -> si affievolisce o può costare persino la vita. • -; 

Un anno fa — in un convegno a Roma — il Pei discusse con gli 
operatori del settore di come rilanciare quella che è la linfa vitale 
di una società moderna e democratica e — nella situazione spe
cifica del nostro sistema radiotv — una grande risorsa della tv 
pubblica: l'informazione. Le riflessioni e le proposte che si con* 
frontarono in quella occasione hanno contribuito a far si che la 
•riforma dell'informazione» sia ormai questione ineludibile. Un 

firogramma come «Linea diretta» di Biaei — accompagnata al* 
'altra straordinaria esperienza di «Quelli della notte» — ha dato 

la prova che è possibile uscire dall'attuale fase di stanca, sconfig
gendo anche la prepotenza di chi vorrebbe illecitamente imporre 
limiti e recinti all'informazione. E caduto — com'era-inevitabile 
•«•anche:il ntlto (o l'impostura dell'intrinseca carica democratica 
e.rivoluzionaria del mezzo elettronico. Insomma sembra proprio: 
ch'esitino da ripensare i rapporti tra uòmini e macchine; tra" 
informazione e società; tra informazione e politica; che sia giunto 
il momento di alcuni grandi cambiamenti.. 

Il discorso con il quale il presidente della Rai ha concluso nei 
giórni scorsi il «Premio Italia» a Cagliari, intreccia riflessioni 
teoriche e proposte concrete. Pubblichiamo questo testo perché ci 
sembra un contributo rilevante alla discussione in atto, una occa
sione di confronto da non perdere. 

; ì Antonio Zollo 

tutto, la sonda dentro 11 do
mani; mai, dunque, uno 
strumento della comunica
zione è stato più In ritardo e 
più in anticipo rispetto alla 
storia. Da questa schizofre
nia potrebbe nascere un po
tere da noi stessi autorizzato 
a surrogare il grado di priva
zione della nostra Identità 
personale e sociale. 

È giunto allora II momen
to, per tutti coloro che gover
nano un mezzo di comunica
zione così coinvolgente, di ri
fondare l'etica della respon
sabilità. La storta, per non 
dire l'orgoglio, della Tv non 
può essere solo II racconto 
del suo sviluppo tecnologico, 
ma anche della sua capacità 
di influenzare II modo di os
servare e di capire II reale. 
Secondo lo storico dell'eco
nomia Harold Innls, ogni 
volta che si ha una novità 
tecnologica c'è un'esplosione 
di ferocia. Dobbiamo dun
que sorvegliare il nostro pe
raltro vitale ottimismo con
sapevoli che un rischio va ad 
ogni costo evitato: quello di 
non capire bene, e In tempo, 
la funzione e lo scopo di ciò 
che facciamo. Vorrei esser 
chiaro: non mi richiamo a 
una moralità superiore. Insi
diata e magari sconvolta da 
un demone misterioso e Im
placabile; non avendo visio
ni delle cose del mondo né 
apocalittiche né integrate mi 
attengo alla realtà, la quale 
sitasela tutta vedereequlndl 
non offre margini di dubbio 
se non al cultori dell'ambi

guità. Ecco perché, dopo 
mezzo secolo di televisione, è 
forse venuto il momento di 
domandarci se davvero la Tv 
ha prodotto un unico villag
gio, e quanta aristotelica co
noscenza trascorra fra I suol 
abitanti. 

Uno strumento che accor
cia Il tempo e riduce lo spa
zio, a quale ruolo si candida 
al di la delle sue prodigiose 
facoltà strumentali? Ad es
sere il grande omologatore 
di tutto? Se è vero, come fO-
nu assicura, che un terzo 
dell'umanità ha problemi vi
tali su cui due terzi di essa 
non possono o non vogliono 
intervenire; se fame e malat
tie devastano ancora un ter
zo del mondo in una misura 
che in clnquant'annl è dimi
nuita del 3,1%, un'inezia ter
rificante; se in ogni angolo 
della terra si consuma lo 
stesso tasso di violenza Ideo
logica e politica, religiosa e 
razziale, di quando ad 'unir
ci* erano soltanto la radio e II 
telefono; se nel pieno della 
civiltà delle Immagini sono 
scomparse, sotto I nostri oc
chi, moltitudini di persone 
— variamente segregate, 
torturate e uccise — e a tutte 
le latitudini si consumano 
orrori di cui, quasi sempre, 
appare solo un'immagine 
frettolosa e ripetitiva; se II 
50% di quanto accade — co
me dice l'Abbè Pierre — è un 
lontano, sempre più debile e 
inascoltato grido di dolore 
che va e viene, appare e 
scompare, . continuamente 

sopraffatto dai rassicuranti 
linguaggi della cosldetta 
'evasione* — anche per que
sto, spesso, Ingiustamente 
vilipesa —, se ciò è vero, ed è 
solo un rapido sguardo sul 
mondo, il nostro compito 
non può esaurirsi sulla so
glia di quell'alibi che è la glo
balità del villaggio. -

Me lo sono sentito chiede
re da un gruppo di giovani: 
che cosa ci dite, di veramen
te efficace, del buchi neri 
scavati nell'umanità da un 
modo di vivere sempre più 
votato al miti della quantità? 
Siete In grado di dire a voi 
stessi che non riuscite non 
diciamo a modificare ma 
neppure a rappresen tare nel
le sue Implicazioni profonde 
Il mondo della sofferenza? 
Oli allunati, J deboli, 1 vilipe
si, gli sconosciuti, i diversi, le 
vittima delle nuove ma an
che delle antiche povertà, 
tutti t vinti della terra. In
somma, che cosa hanno rice
vuto di appena un po' libe
rante dalla comunicazione 
elettronica? Due miliardi 
d'occhi guardano àncora al
la luna come all'unica luce 
per Illuminare la notte: con
solereste quella gente par
lando loro della guerra stel
lare, o dell'Aids, o dello sta
dio di Bruxeltex o della ra
gazza stuprata a Parigi. nel
l'Indifferenza degli astanti, a 
due passi dall'Accademia di 
Francia, o del 200 milioni di 
ricette per comprare sedati
vi, prescritte In un anno nel 
Paese dove si vive II massimo 

di benessere e quindi, si di
rebbe, di sicurezza, cioè l'A
merica? •--•--••---- •• < • 

Se II villaggio fosse davve
ro globale, la Tv sarebbe uno 
strumento di apprendimen
to rivoluzionarlo; ma essa ha 
eliminato II padre, non l'ha 
sostituito. Se II villaggio fos
se davvero globale, la rap
presentazione del mondo 
fatta dalla Tv sarebbe là più 
straordinaria delle avventu
re dello spirito. Se II villaggio 
fosse davvero globale, Il do
lore che attraverso la Tv si 
leva da o*rnt parte del mondo 
sarebbe almeno una grande 
catarsi collettiva. -

Allora: Il villaggio è tutto 
quello che la Tv Ingloba uni
versalmente, e simultanea
mente rappresenta, oppure è 
ciò che essa è In grado non 
solo di inglobare e rappre
sentare, ma di penetrare, di 
indagare e infine di cambia
re? •— • ~ "-' •> r- -•- ; 

Il Direttore Generale della 
Rai, Agnes. ha giustamente 
Incoraggiato, proprio a Ca
gliari, l'uso della diretta ogni 
volta che sia possibile. Sa
rebbe un modo di rispondere 

•a quanti sostengono, ragio
nevolmente, che oggi si vede 
molta Tv ma si è raggiunti 
da poca televisione. Meno 
realisticamente del mio ami
co Agnes avevo addirittura 
immaginato che una Rete 
potesse fare un uso precipuo 
della comunicazione in di
retta; e In un'altra circostan
za ho detto che dì fronte al
l'agguato del massimo di 

finzione, cioè Vlnlmmagtna-
blte immaginato, ci serve co
me antidoto un 'bagno di 
realtà; cioè una televisione 
che ci porti non solo la rap
presentazione, ma I signifi
cati del mondo. 

DI fronte alle devastazioni 
della natura dobbiamo mo
strarne gli effètti sconvol
genti e Ignorati con pro
grammi ad hoc, a largo spet
tro e lungo ciclo, non soltan
to riferire di volta In vòlta 
sulle diversità delle opinioni 
In proposi to; di fron te al pro
blemi della fame occorre dir
ne le origini, documentare le 
condizioni di milioni di uo
mini, Indicare responsabilità 
e mostrare soluzioni, non de
scrivere soltanto l'intervento 
pur lodevole del soccorritori 
o dichiararsi genericamente 
Indignati; di • fronte alle 
aspettative di pace,-bisogna 
denunciare ostacoli, racco
gliere testimonianze, spièga-
re progetti, non soltan to rife
rire proclami ed appelli. Fac
cio esempi estremi, al limite 
della slealtà tanto mi paiono 
Incontestabili; ma nascono 
dal bisogno di affermare che 
se la televisione non riuscirà 
adirci qualcosa dì più sulla 
nostra condizione, sarà de
stinata a restare lo specchio 
di una realtà soltanto parzia
le. 

In un anno dedicato all'in
formazione, che spero pros
simo, dovrà essere fatto il bi
lancio delle occasioni colte e 
manca te dalla Tv per dichia
rare la sua natura e ti suo 

scopo In ordine alla crescita 
dell'uomo. Aspetto con qual
che Inquietudine, e torse già 
con un vago senso di colpa, 
quel momento. Fin d'ora mi 
sentirei di proporre una serie 
di 'tribune* che raccoglie
rebbero una enorme platea: 
televisione e politica, allo 
stesso tavolo, per stabilire fi
nalmente che cosa rimpro
verarsi l'un l'altra, dove è 
nata II guasto, con quali re
gole rimediarvi. Il Prlx Ita
lia, chiamato ad essere sem
pre più sensibile alle grandi. 
questioni che la Tv pone In 
ogni suo àmbito, sarebbe la 
sede naturale per un Incon
tro In,cui domandarsi se il 
villaggio non sia solo un pre
testo per tacere tutto ciò che 
la televisióne non è stata; e 
anche questo confronto non 
potrebbe :. prescindere dal 
rapporto ' con la politica. 
Molto, Infatti, è dipeso dal
l'Uso che essa ha fatto della 
Tv; e non poco da ciò che la 
Tv ha rinunciato a fare. ' • 

Un uso elementare, stru
mentale e comunque Ingor
do della televisione non gio
va a quel primato della polì
tica In cui vogliamo e dob
biamo continuare a credere. 
Quanto alla televisione, de
v'essere una sorta di filtro 
depuratore che fa passare 
non solo, diciamo, la quanti
tà della politica, cioè la rou
tine, ma la sua qualità più 
essenziale eplù alta, . 

Potrà nascere così una ve
ra alleanza, In nome di gran
di valori e di grandi Interessi, 
Non è quindi solo questiono 
d'essere culturalmente ade
guati alle trasformazioni del 
mezzo, ma di mostrarci an
che capaci di adeguare lo 
strumento al principi, cioè 
l'attività professionale • al 
modo di interpretare l valori. 
Credo sia giusto rivendicare 
agli operatori della comuni
cazione, in special modo ai' 
giornalisti, un corpo profes
sionale di prlm'ordlne, un 
diritto che nessuno ha fatto 
loro cadere In grembo, per
chè guadagnato con fatica 
anche se non sempre com
piutamente riconosciuto e 
difeso: Il diritto di indagare e 
di analizzare, di verificare e 
di confrontare, di giudicare e 
di scegliere; Il diritto 'persi
no di rischiare*. E qui si tor
na al tema austero delle re
sponsabilità personali e Isti
tuzionali. . - » . " • 

Insieme, ciascuno per la 
sua parte, ci troviamo di 
fronte al cimento di gover
nare un sistema comunicati
vo sempre più centrato sulla 
creazione, l'elaborazione e ia 
distribuzione delle Idee e del
le notizie. Se non disporrem
mo al più presto di un gran
de progetto culturale e socia
le, tecnologico e Industriale, 
col supporta. Indispensabile 
di una legge, credo che sarà 
andata-perduta un'occasio
ne irripetibile per tutti, non 
solo per chi fa il nostro me
stiere. La responsabilità di 
una sconfitta non potrebbe 
non essere attribuita a una 
mentalità votata soprattutto 
al contingente, al piccoli 
passi, agli angusti Interessi 
anziché alla qualità del pro
getti sul quali la storia misu
ra l gradi di Incivilimento. 
Comporre con la mediazione 
attenta di una politica re
sponsabile, moderna e lungi
mirante, l'Intero sistema del
la comunicazione, efficiente 
nelle sue dinamiche produt
tive, regolato e stabile nei 
suol cardini giuridici, signi
ficherà non solo realizzare 
un Indispensabile equilibrio 
fra istituzioni e imprese, in
vestimenti e profitti, ruoli 
pubblici e privati, tecnologie 
e culture, ma anche disporre 
di strumenti efficaci per la 
difesa della stessa democra
zia. Un servizio pubblico che 
voglia essere non soltanto un 
testimone ma anche un pro
tagonista del mutamento, 
non può disattendere questo 
obiettivo, consapevole di do
ver accompagnare e non di 
rado sopravanzare la realtà: 
'perché non ci precedano I 
posteri-, come disse II non dh 
mentlcabUe Italo Calvino; 
perché ciò che ancora non 
sappiamo non sembri un'a
strazione; perché la storia 
non ci metta di fronte alle 
nostre pigrizie, prudenze o 
Imprevidenze quanto ormai 
è troppo tardi. 

'La grande lebbra del 
mondo — mi disse Albert 
Schweltxer—è quella di non 
volerla vedere in tempo, di 
dover un giorno mormorare 
parole che avremmo potuto 
dire, e persino gridare, pri
ma». ' 

Slamo In tempo, anche se 
soltanto domani sapremo se 
Ieri avevamo capito. 

Solo una tregua nella vertenza 

Stampa sera, 
non si placa 
la polemica 
sui «video» 

L'azienda annuncia una querela contro 
«l'Unità» - Il sindacato prende posizione 

Dalla nostra redazione 
TORINO — La «guerra del 
videoterminali» continua, 
anche se una momentanea 
tregua è stata concordata 
sul campo di battaglia. E 
cominciata venerdì, quan
do 1 giornalisti di «Stampa 
Sera» hanno scioperato, 
bloccando l'uscita del gior
nale, perchè un loro collega 
era stato Indotto alle dimis
sioni, con l'accusa di aver 
fatto un «uso Improprio» 
delle nuove tecnologie. Il 
redattore, Mauro Benedet
ti, aveva dimostrato che si 
possono violare tutti gli ar
chìvi elettronici memoriz
zati nel «cervellone* elettro
nico del giornale (compresi 
quelli riservati del diretto
re, del caplservlzlo e del 
singoli giornalisti) sempli
cemente pigiando 1 tasti del 
proprio videoterminale. 

Ulteriori agitazioni sono 
state scongiurate perchè 
venerdì sera 1 rappresen» 
tanti della società editrice, 
controllata al 100 per cento 
dalla Fiat, hanno accettato 
un Incontro con i Comitati 
di redazione delle due te
state, «Stampa» e «Stampa 
Sera». Il colloquio si è pro
tratto fino alle tre del mat
tino e si è concluso con un 
comunicato generico, nel 
quali le parti si dicono 
«concordi nel tutelare l'Im
magine complessiva dell'e
ditrice ed il patrimonio pro
fessionale di tutti 1 suol 
giornalisti». 

; II primo ,: 
caso in Italia 

Ma it caso, il primo del 
genere In un giornale ita
liano, non sembra chiuso; 
sta anzi suscitando interro
gativi in tutto il mondo 
dell'informazione. A rinfo
colare le polemiche contri
buirà certamente l'iniziati
va della società editrice 
Fiat, che ieri ha annunciato 
di aver dato mandato ai 
suoi legali di querelare «l'U
nità» e l'autore di queste 
note, per le notizie pubbli
cate sulla vicenda, in parti
colare per quelle relative al 
rischio di un uso scorretto 
delle tecnologie per con
trollare l giornalisti, notizie 
del resto non riportate solo 
dal nostro giornale. 

Tuttavia non sarà una 
querela che potrà mettere 
la sordina al problemi sol
levati dalla vicenda. Il pri
mo problema riguarda la 
violazione - degli archivi 
elettronici. I ragazzini ter
ribili americani che qual
che mese fa sono riusciti, 
con un «personal» ed un te
lefono, a penetrare persino 
nei calcolatori del Pentago
no, hanno dimostrato che 
in questo campo non esiste 
sicurezza assoluta.' -

Un secondo problema — 
che deriva dal primo — è la 
garanzia che l'articolo 
scritto da un giornalista 
non possa essere manipola
to a sua insaputa. Questo è 
tecnicamente possibile. I 
Comitati di redazione della 
•Stampa» avevano preteso 
ed ottenuto precise garan
zie in proposito. Si era sta
bilito che il pezzo scrìtto da 
un redattore nel proprio ar
chivio non può essere visto 
da altri finché lo stesso au
tore non Io duplica in un 
archivio generale e da quel 
momento In poi può essere 

corretto solo da chi è legit
timato a farlo (direttore o 
caplservlzlo), mentre 11 si
stema registra nominativo 
ed ora dell'Intervento. Il 
giornalista allontanato 
aveva dimostrato che Inve
ce chiunque poteva mani
polare uno scritto altrui, 
senza lasciare tracce. Ed un 
altro giornale («Reporter») 
ha scritto che «vi era un co
mando a disposizione dei 
capiredattori, con cui si po
teva accedere agli archivi 
personali dei giornalisti». 

L'autonomia 
del giornalista 
C'è una terza questione 

ancora più Importante, che 
è l'oggetto de!la querela an
nunciata dalla «Stampa» 
nel confronti deU'«Unltà»: 
l'Ipotesi di un uso — se ne è 
parlato nell'assemblea di 
redazione a «Stampa Sera» 
— del sistema elettronico 
per controllare come lavo
rano 1 giornalisti. Lo Statu
to del lavoratori, all'artico
lo 4, non solo dice che ciò è 
vietato, ma aggiunge che 
deve essere preventiva
mente discussa con le rap
presentanze sindacali l'in
stallazione di apparecchia
tura dalle quali «derivi an
che la possibilità di control
lo a distanza dell'attività 
dei lavoratori». La direzio
ne della «Stampa» aveva 
garantito ai Comitati di re
dazione che non c'era alcun 
pericolo del genere. Ora la 
questione è stata invece sol
levata: ; con; che-.conslsten-
za?Se ne è parlato visto che 
pròprio Benedetti, nel córso 
delle sue «Incursioni» negli 
archivi, avrebbe scoperto 
programmi sospettati di 
poter essere utilizzati per 
controllare e «valutare» 1 re
dattori. 
- Sulla vicenda hanno pre

so posizione 11 sindacato del 
giornalisti e quello dei poli
grafici. «La vertenza di To
rino — ha dichiarato Mar
co Politi, della giunta na
zionale della Fnsl — tocca 
direttamente l'autonomia 
del giornalista, la garanzia 
della sua segretezza e della 
sua privacy... seguiremo la 
vicenda con molta atten
zione, assicurando al comi
tato di redazione e all'Asso
ciazione stampa subalpina 
11 sostegno a iniziative che 
realizzino la più efficace 
applicazione di una rifor
ma disciplinata con preci
sione nel contratto». Per 
Alessandro Cardulli — se
gretario generale aggiunto 
della Flls-Cgll — questa 
prima vertenza elettronica 
doveva essere «abbondan
temente prevista da tem
po... le nuove tecnologie, 
così come sono state intro
dotte in Italia, danno adito 
a qualsiasi forzatura e 
quindi non si scopre solo 
ora che con 1 computer si 
controllano 1 giornalisti. 
Anche perché con l sistemi 
editoriali si può ormai con
trollare tutto. Il problema 
— conclude Cardulli — è 
che gli ultimi due contratti 
di poligrafici e giornalisti 
sono state occasioni perse, 
poiché le due categorie si 
sono mosse separatamente; 
alla fine sia gli uni che gli 
altri pagano le spese di que
sta situazione, gli unici che 
se ne avvantaggiano sono 
gli editori». 

Michele Costa 

A Milano conferenza Europa-Africa dei corpi non professionali anti-incendi 

Volontari del fuoco, tn i i i l 
MILANO — Si fanno chiamare 
•fire fighters*. combattenti del 
fuoco. O anche combattenti di 
pace. In tutto il mondo sono or
mai due milioni e metto con or-
fanizzaiìonì efficienti in 57 
'aesi dì tutti i continenti. Sono 

t vigili del fuoco volontari che 
accorrono sempre dovunque ci 
sia bisogno di loro: incendi, al
luvioni. terremoti, catastrofi 
naturali e cosi via. 

Da ieri e fino a domani, lune
di, è in corso al centro congressi 
di Milanofìori la tersa confe
renza regionale Europa • Africa 
indetta dalia Federatione mon

diale dei vigili del fuoco volon
tari. Questa mattina, in apertu
ra, dovrebbero esserci anche il 
presidente del Consiglio Crasi, 
i ministri degli Interni Scalfaro 
e della Protezione Civile Zam-
berietti che nel pomeriggio as
sisteranno ad un'esercitazione 
aperta al pubblica 

E proprio da Zamberletti 
giunge il grido d'allarme sulla 
situazione dei volontari in Ita
lia: sono 30 mila compresi ì 20 
mila di Trenta e Bolzano; ce ne 
vorrebbero almeno 120 mila! 
L'Austria e la Francia, tanto 
per fare due esempi fra i unti 

possibili, ne hanno rispettiva
mente 180 mila e 120 mila. 

Anche di queste profonde 
carenze si parlerà alfa confe
renza di Milanofìori, nata co
munque fra polemiche e dissa
pori. A dare il via alle ostilità ci 
hanno pensato le organizzazio
ni sindacali dei vigili del fuoco 
•permanenti», i professionisti, 
insomma, mobilitati in esplici
ta polemica con la direzione ge
nerale della protezione civile 
accusata con ti ministero degli 
Interni di voler sostituire sem
pre e comunque i volontari ai 
permanenti tentando anche di 

contrapporre gli uni agli altri. I 
sindacati si sono spinti anche 
oltre dichiarando che »„.!a con
vivenza fra personale perma
nente e volontario, così come è 
concepita oggi, è inaccettabile.» 
E indicano una nutrita serie di 
problemi fra i quali i vuoti negli 
organici e lo stato di fatiscente 
delle attrezzature. Una situa
zione cne ha indotto i vigili dei 
fuoco «affettivi, (pur se non in 
polemica diretta con ì volontari 
il cui r.iolo non è messo in di
scussione), .a dichiarare che 
non parteciperanno a mattina 
«...manifestazione promossa 

pochi 
Polemica 
uscita dei 

«professionali» 
In Italia c'è 
confusione 

di competenze? 
Ce, ma si 

potrebbe evitare 

dall'associazione nazionale vo
lontari-.». 

•Si tratta dì una contrappo
sizione che non ha ragione di 
esistere • ha spiegato all'Unità 
il comandante nazionale dei vo
lontari Paolo De Paoli • visto-
che i settori territoriali di inter-

' vento devono essere ben distin
ti. I vigilipermanenti, dunque 
Erofessic-nisti, sono indispensa-

ili nei grossi centri urbani do
ve esistono grandi complessi 
industriali e dove la tempesti
vità di intervento garantita dai 
permanenti è sempre essenzia
le». 

•Diverso è il caso, come di
verse sono le necessità - prose
gue De Paoli • delle zone rurali, 
delle campagne, dei piccoli co
muni di montagna dove per 
quanto riguarda la rapidità di 
intervento la situazione ai ca
povolge in favore dei volontari, 
gente del posto che conosce a 

menadito i luoghi, le strade. 
L'esempio offerto dalla recente 
sciagura di Stava calza a pen
nello. Due ore dopo la tragedia 
operavano già nel fango quasi 
400 volontari». 

Lei sostiene dunque la ne
cessità di delimitare rigorosa
mente la competenza territo
riale fra le due 'teste' del Cor
po. 

•E indispensabile, come è in
dispensabile operare per ade
guare gli organici dei volontari. 
In Italia siamo a livelli da Terzo 
Monda Inoltre operiamo con i 
mezzi scartati dalle strutture 
dei vigili permanenti. Non 
chiediamo certo che ci vengano 
date le loro autopompe e le loro 
gru. Ma è certo necessario che 
anche i nostri mezzi vengano 
ammodernati e adeguati ai 
tempi». 

Ma arruolare volontari non è 
sempre facile dato che il volon

tariato è, per defìrùsione, ima 
scelta. Se i volontari non ci so
no non si possono inventare. 

•Lei ha toccato il cuore del 
problema. In Italia purtroppo 
manca una vera cultura del vo
lontariato che invece in altri 
Paesi è ben radicata e diffusa 
nelle popolazioni. Una cultura 
che non conosce confini nazio
nali né barriere politiche; un 
valore collettivo fondamentale 
anche per la conservazione del* 
la Pace. Si tratta, certo, di un 
compito gigantesco. Mas è an
che vero che in Italia negli ulti
mi 10 anni abbiamo congedato 
qualcosa come 50 mila vigili del 
fuoco di leva. Energie ed espe
rienze preziose scomparse nel 
nulla anche per l'essenza di una 
volontà in che rivaluti il volon
tariato, a cominciare dalle 
scuole elementari». -• 

Elio Spada 


